
Q
uella è la casa di Dio e
domani è Pasqua, non ci
cacceranno di qui», dice
fiducioso un giovane
rom, con il volto già sol-

cato dalle rughe, che improvvisa una
piccola orazione, davanti alla Basili-
ca di San Paolo. Attorno a lui, donne
con il pancione, bambinetti che cer-
cano qualcosa con cui giocare sul pra-
to. Un popolo rom sparpagliato e fiac-
cato dagli sgomberi (70 in un mese,
5 questa settimana, l’ultimo Venerdì
Santo), che, non sapendo più dove
altro andare, è venuto a cercare rifu-

gio in Chiesa.
Un riparo che i 150 rom sgombera-

ti durante la Settimana Santa si sono
presi senza chiedere permesso, inva-
dendo con la loro Via Crucis la Basili-
ca presidiata dalla Gendarmeria Vati-
cana, e ottenendo accoglienza nel pa-
diglione accanto, quando ormai la
trattativa condotta dal Comune era
fallita. Hanno dormito in terra, con
le coperte portate dai volontari, per
la prima notte. Ma a molti, la secon-
da notte non ha assicurato neppure
quello. «Aprite, aprite», battono ai
cancelli della chiesa, quando è già
buio, quelli che, usciti a comprare
qualcosa da mangiare, si sono ritro-
vati subito dopo la Gendarmeria Vati-
cana (che ai giornalisti non permette
nemmeno di entrare in Chiesa) a
sbarrargli la strada. Di qua dalla can-
cellata, fin dal primo mattino sono
rimaste madri andate a prendere pa-
ne e latte per i figli e ragazzini usciti
da soli in avanscoperta. «Mamma è
andata a lavorare, fa le pulizie da

una signora che abita vicino al cam-
po da dove ci hanno sgomberato: riu-
scirà a rientrare?», sospira Damian,
14 anni, mentre una donna cerca di
passare una busta a suo figlio rima-
sto solo di qua delle vaticane sbarre.
Giovanni («mi chiamo così davve-
ro»), 12 anni, spia la scena. È rimasto
fuori anche lui. «Però, piano piano,
mi metto qui e come un topolino rie-
sco a rientrare», confida la sua strate-
gia di ragazzino che ha alle spalle già
4 o 5 sgomberi. «Da grande vorrei un
lavoro, qualsiasi venga, dei figli che
non combino guai. E una casa», dice
pronunciando una delle tante «paro-
le tabù» per l’amministrazione Ale-
manno.

Ce ne sono tanti di bambini. Le più
piccole sono appena due fagottini,
avvolti in plaid a quadri, che mam-
ma Dana e papà Kostel, 26 e 32 anni,
cullano facendo avanti e indietro per
il prato davanti alla Basilica. Si chia-
mano Daia e Raela e sono le ultime
nate di una famiglia di 5 figli, venute
al mondo appena un mese fa,
all’ospedale Sant’Eugenio di Roma.
Le loro prime tre settimane di vita le
hanno trascorse tra i ruderi dell’ex
fabbrica Mira Lanza, lungo la spon-
da del Tevere. La quarta, senza nem-
meno più una baracca sulla testa. E
ora anche loro, sono rimaste fuori
dalla cancellata sacra. «Non siamo
rom, ma viviamo con loro, perché
non possiamo permetterci più di una
baracca», spiega Kostel, barba bion-
da e occhi chiari, che quando può la-
vora come muratore o fa i traslochi
«ma ora che c’è la crisi» vive di elemo-
sina e basta. Dopo lo sgombero della
Mira Lanza, lunedì scorso, nessuno

ha provveduto a ricoverare la loro e
le altre famiglie altrove. L’unica offer-
ta che il Comune di Roma fa a tutti è
un’accoglienza che separa donne e
bambini dagli uomini. «Ma come fac-
ciamo se mentre mia moglie dà da
mangiare a Daia, io preparo il bibe-
ron per Raela?». Una modernità non
contemplata dai servizi sociali capi-
tolini, che per tutto il giorno ai rom

(e romeni) di San Paolo non riesco-
no ad offrire altro. Quello o i cosid-
detti rimpatri assistiti: 500 euro a fa-
miglia dal Comune e altrettanti dalla
Caritas per tornare “a casa”. Solo
una decina di persone (appena due
nuclei familiari) hanno accettato.
«Hanno paura e sono stremati», spie-
ga Alessandra, volontaria di una del-
le associazioni presenti, fin dall’ini-
zio di questa storia, Popica, Arci, Ar-
pjtetto, Stalker. La paura è dettata
anche dal fatto che al momento dello
sgombero agli adulti hanno fatto fir-
mare un foglio. Un avvertimento: se
vi ritroviamo di nuovo a vivere così,
rischiate che vi togliamo i bambini.
Ma nulla vieterà loro di tornare, vi-
sto che sono cittadini europei, come
deve ammettere anche il delegato al-
la sicurezza del sindaco Alemanno. E
in Romania, come dice Kostel, «c’è

troppa povertà per restare».
Si capisce che anche monsignor

Feroci, il direttore della Caritas,
esca sconfortato, a fine giornata,
dalla inutile trattativa con Comune
e Vaticano, mentre la Protezione ci-
vile comincia a montare le tende
per riparare almeno i bambini rima-
sto fuori dalla Basilica. Alemanno
dal Campidoglio si difende: «Gli
sgomberi sono necessari, Roma
non può diventare una baraccopo-
li». «L’amministrazione comunale
è vittima delle sue folli promesse
elettorali», denuncia il Pd, con Da-
niele Ozzimo e Sergio Gaudio. «I
rom li protegga la Chiesa», lancia
un estremo appello Luigi Manconi,
dall’associazione A buon diritto, al
cardinale Cordero Lanza di Monte-
zemolo e all’abate benedettino del-
la Basilica di San Paolo. Ma alla fi-
ne sono le tende l’unico riparo per
chi, rimasto fuori, sotto la pioggia,
continua a bussare invano ai cancel-
li della Basilica. Solo ai fedeli è per-
messo di entrare. Questo è l’ordine.
La Veglia Pasquale può iniziare. ❖

I rimpatri assistiti
del Comune: mille euro
offerti alle famiglie
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Porte chiuse
Daia e Raela, appena
nate, per 20 giorni tra i
ruderi dell’ex Mira Lanza

Soluzioni bufala

«Apriteci, apriteci»
La Pasqua dei rom
rifugiati nella basilica
ARomaungruppo di 150persone, adulti e bambini, costretto
a bussare a San Paolo dopo l’ennesimo sgombero: una notte
dormendoper terra con la paura di essere cacciati di nuovo

Arrestato a Massa Carrara don

Giuseppe Peretti, sacerdote (83

anni)accusatodimolestiedopo

la denuncia presentata da due

ragazzeminorenni, 16 e 17 anni,

di origine romena.

Usciti per comprare
cibo, cancelli chiusi
dai gendarmi vaticani

Coi santi
ma senza
le ‘ndrine

Oggi la processione dell’Affruntata in Sant’Onofrio alle porte di Vibo Valentia, col ve-

scovoNegro e il prefetto Latella uniti nel tenere gli ‘ndranghetisti, (soprattutto i Bonavota)

fuori dalla cerimonia in cui i fedeli portano a spalla le effigi del Battista, della Vergine e del

Risorto; le ‘Vare’, sullespalledegliassociatidelleconfraternite,perdecenni infiltratedaiclan.

23
DOMENICA
24APRILE

2011


